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•OOAUDO QAHDUMI 

• • BRUXELLES. La nuova 
banca centrale europea (orse 
vedrà la luce all'inizio del '96. 
Ma non è detto che entri subito 
in funzione. Per almeno altri 
due anni resterà probabilmen
te in rodaggio prima di assu
mere la funzione di controllo 
di una valuta unica europea. 
Saremo allora nel 98 E In set
te anni possono accadere tan
te cose, c'è rutto il tempo per 
aggiustare, correggere, e avere 
anche radicali ripensamenti 
Non può quindi sorprendere 
che sia stato il governatore del
la tedesca Bundesbank, Karl 
Otto Phoel, del quale e noto lo 
scarso entusiasmo per la pro
gettata unione monetaria, a sa
lutare per primo con una certa 
soddisfazione la proposta di 
compromesso avanzata di re
cente dalla presidenza lussem
burghese della Cee Caricati 
dell onere di tirare le fila di un 
dibattito aspro che si protrae 
ormai da qualche mese, i mini
stri del Granducato se ne sono 
infatti usciti qualche giorno fa 
con l'idea di far slittare tutto di 
qualche anno Una trovata 
non proprio brillante, ma forse 
senza alternative se si vuole 
evitare che le trattative in corso 
finiscano in un puro e sempli
ce fallimento 

In un vertice a Roma, sul fi
nire dello scorso anno, si era 
deciso che il processo di unifi
cazione monetaria si sarebbe 
svolto In tre tappe All'inizio 
della seconda, nel gennaio del 
'94, sarebbe stata insediata la 
nuova Banca centrale, destina
la ad assumere la pienezza de! 
suoi poteri con la terza fase, a 
partire dal '96. A Roma solo 
l'Inghilterra aveva rifiutato di 
sottoscrivere tali impegni, tutti 
gli altri, Germania compresa, si 
erano dichiarati d'accordo Ma 
evidentemente, come era già 
accaduto in altre occasioni. 
Khol e Gensher non avevano 
fatto preventivamente i conti 
con il potente capo della Ban
ca centrale tedesca. Nel giro di 
Gualche settimana il governo 

1 Bonn aveva cosi cominciato 
a spingere sul pedale del fre
no- dubbi, perplessità, inter
pretazioni unilaterali dell'inte
sa, fino alla clamorosa uscita 
dì Phoel che prediceva per una 
affrettata unione esiti analoghi 
a quelli della •disastrosa unifi
cazione» tra le due Germanie. 
E nonostante successive preci
sazioni, e giuramenti di since
ro impegno europeista, l'ostili
tà tedesca ai tempi prima con
cordati finiva con I imporsi e le 
trattative interministeriali si 
arenavano 

Ora I lussemburghesi pensa
no di poter risolvere I problemi 
cambiando il calendario A 
meta del "93. qualche mese 
dopo la prevedibile raiiflcA da i 
parte dei parlamenti JtttìonaU • 
del nuovi trattati, verrebbe co
stituito un coordlpajRentoydci. 
governatori con- n''*nltttrji' 
compilo di sovrintendere alla 
progressiva convergenza, tieRé 
politiche economiche" degli 
Stati membri Solo nel "9§ .si 
avrebbe la formale costituito-' 
ne della nuova istituzione cen
trale europea e» nrjsùmfait; 
mente ancora qualcna armo 
dovrebbe passare prima di 
una sua sostanziale operatrvt- ' 
la. Un buon suggerimerito lo 
giudica Phoel che va «nella 
giusta direzione» anche se «si 
dovrà ancora studiarlo attenta
mente prima di esprimere un 
giudizio finale» 

La proposta di compromes
so non piace invece ai vertici 
della commissione di Bruxel
les. Delors si e già a più riprese 
espresso per un rigoroso ri
spetto dei tempi concordati E 
il suo punto di vista coincide 
con quello francese e anche 
con I opinione del ministro 
itadkliano Carli che si è dichia
rato a favore di un approccio 
•istituzionale» al problema del-
l'unificazione monetaria, so
stenendo in pratica che la for
male costituzione della, Bjartca,. 
centrale favorirebbe laéortver-
senza delle singole eaonomle.' 
Esattamente il co«n*te. di j 
quanto pensa Phoel «M «Mole. 
invece prima le convergenze <T 
poi la Banca. Ma al di la dei bi
zantinismi concettuali, ciò che 
conta e che finisce con il dare 
peso anche alle modeste pro
poste lussemburghesi e che 
per il momento sono le diver
genze a imporsi e a crescere di 
peso 

«Non ho mai detto di tagliarle» 
Andreotti smentisce le dichiarazioni 
del suo ministro deklesoro dopo le 
polemiche dentro e fuori 0 governo 

I sindacati pronti alla risposta 
più dura: «Non si cancellano per 
decretò dei diritti'già acquisiti» 
Continua la rissa sulla manovra 

Carli sconfessato sulle pensioni 
Benvenuto: «Se insiste sarà sciopero generale» 
«Colpire le pensioni? Mai detta una cosa del gene
re». Per smorzare l'ondata di protesteche ha scosso 
in questi giorni il suo governo, Andreotti sconfessa il 
suo ministro del Tesoro. I sindacati però non sono 
disposti ad abbassare la guardia: «Non peliamo ac
cettare l'impostazione di Carli, siamo pronti anche 
allo sciopero generate», avverte il segretario genera
le della pil Giorgio Benvenuto. 

RICCARDO LIQUORI 

MI ROMA. Un governo fragile, 
•setumino» come lo ha definito 
Martelli, può anche rischiare di 
morire nell'Incubatrici'. Pro
prio per questo Andreotti ha 
pensato bene di smorbare sul 
nascere-la tempesta che si era 
create all'Indomani d-ilk* di
chiarazioni del minino del 
Tesoitx «Stop al contratti pub
blici e. tagli-alle pensioni», vive
va tuonato Carli, ricordando 
più vplte alla platea dei KUOI 
contestatori ( iindacati, Inps e 
partiti di opposizione, ima an

che uomini della maggioranza 
e del governo) di essere in per
fetta sintonia con le dichiara
zioni programmatiche del pie-' 
sidente del Consiglio. L'ultima 
conferma l'altro Ieri aiWniUk 
dal Tesoro I collaboratori del 
ministro assicuravano che no
nostante le polemiche e le pre
se di posizione si stava prose
guendo nella messa a punto 
delle misure annunciate 

Anche per questo-— nono
stante le stizzite smentite del 
Popolo - le dichiarazioni di 

Andreotti rilasciate ad un gran
de quotidiani» nazionale suo
nano vorne una sconfessione 
dell'operatCfiii Carli «Non ab
biamo raaCprnsato di decurta
re te-pensioni», ha assicurato il 
presidente' del Consiglio, 
escludendo con questo una 
stangata sulla previdenza da 
realizzare oer decreto, 

Ma non-* detto che l'inter
vento in prima persona di An
dreotti serva axalmare definiti-
vamente le acque, anche per
che CariTnel frattempo appare 
intenzionato ad andare avanti 
La sua scure potrebbe abbat-

• tersi sur pensionati di domani 
(innalzamento dell'età della 
pensione, ed estensione degli 
anni sulla base di quali viene 
calcolata, abbattimento della 
copertura), ma anche su quel
li di oggL'M i tagli dovessero ri-
guardare,anche rfuttiri aumen
ti Tira una brutta aria - ad 
esempto^per l'aggancio delle 
pensioni alla dinamica dei sa-

.{ari, vero, cavallo di battaglia 

dei sindacali Inoltre, la notizia 
per ora non trova conferma 
ma circola con sempre mag
giore insistenza, il ministero 
sarebbe orientato verso un au
mento dello 0,2% della contri
buzione dei lavoratori dipen
denti 

Un «no senza appello» arriva 
intanto dai vertici confederali. 
«Il sindacato non può accetta
re questa impostazione, ed è 
pronto a rispondere valutando 
anche la strada dolio sciopero 
generale», ha dichiarato ieri il 
segretario della UH Giorgio 
Benvenuto ad Alberobello, in 
margine ad una manifestazio
ne per il quarantennale dell'or
ganizzazione Se il governo in
terverrà sulle pensioni median
te decreto, i sindacati sono 
pronti alla risposta più dura. 
«Non possiamo accettare ne 11 
blocco dei contratti del pubbli
co impiego né le nuove linee 
di revisione del sistema pen
sionistico - ha detto ancora 
Benvenuto - I problemi del 

paese sono molto gravi e ri
chiedono soluzioni serie e non 
improvvisate, mentre vedo 
grande superficialità, improv
visazione, e un vivere alla gior
nata. Jl problema delle pensio
ni riguarda, milioni di persone 
per le quali non si può decide
re come se si trattasse di au
mentare H prezzo della benzi
na, siamo pronti a discutere 
subito pec disboscare i privile
gi, ma qui ci sono diritti acqui
siti che non possono essere 
elusi» 

Il segretario della UH ce ne 
ha anche per Andreotti, dopo 
la «pace di Latina» firmata con 
il presidente della Conftndo-
stria Plnlnfarina. «Il presidente 
del Consiglio ha sentito la ne
cessita di precipitarsi dagli in
dustriali per rassicurarli, men
tre non ha sentito il bisogno di 
rassicurare il paese e di discu
tere la situazione con il sinda
cato» 

Niente male insomma p<*r 

un governo che, riposta nel 
cassetto la spinosa questione 
delle riforme istituzionali, ha 
messo al centro del suo pro
gramma il risanamento econo
mico. La rissa sulla ricetta di 
Carli e peraltro solo uno degli 
argomenti di litigio Ma ci si az
zuffa anche sulla manovra per 
rastrellare I Smila miliardi an
nunciata per la prossima setti
mana (e resa ancora pia ne
cessaria dalle richieste del 
Fondo monetarlo intemazio
nale), tanto che non é nem
meno escluso il ricorso al voto 
di fiducia Persino i liberali fan
no la voce grossa «Le prime 
mosse del governo - afferma il 
presidente dei deputali del Pli, 
Battistuzzi - con le contraddi
zioni paralizzanti che già 
emergono, non si conciliano 
con le esigenze di urgenza e 
certezza negli indirizzi Se que
sta è la premessa* bene che si 
sappia che non abbiamo in
tenzione di assistere ai soliti 
balletti» 

Poehl: non diminuiremo il costo del denaro. Bush: l'economia mondiale ne ha bisogno 

A|iG7 ripresa, inflazione e crisi dell'Est 
to Germania e Stati Uniti sui tassi 

Vigilia del G7 ad alta tensione. Germania a muso 
duro sui tassi di interesse: non li diminuiremo. La 
Casa Bianca invece preme perchè i 7 paesi indu
strializzati diano indicazioni anttrecessione piutto
sto che anti-inflazionistici. Lo scontro è su chi paga 
il conto della ripresa, dell'Est e della fase postbellica 
nel pieno di una forti; crisi del risparmio. 11 Fondo 
Monetario prende te distanze da Bush? 

ANTONIO POLUO SAUMBINI 

••ROMA. Se domenica a 
Washington qualche ab le me
diatore non nuscirà a trovare 
un improbabile correttivo il 
vertice dei ministri economici 
dei 7 paesi industrinllotati 
(Usa, Giappone, Germania, 
Francia, Gran Bretagna, 'falla e 
Canada) rischia di concludersi 
con una clamorosa rottira Al
la esplicita richiesta america na 
'cui *i sono allineati francesi e 
Jaiianl) a tedeschi e g appo-
nesi di allentare la loro politica 
monetaria, è arrivata ina ri
sposta gelata del presidente 
della Bundesbank. In uri inter
nista al flnandal Time-, Karl 
.Otto Poehl ha confermato che 
11 suo paese «non si inclinerà 

(cu 
Unii 

alle pressione Usa a ridurre 1 
tassi di interesse», una scelta 
«che non è nei nostri program
mi» D altra parte, «se allentas
simo il credito e ciò avesse un 
elleno sul marco, Il risultato 
peri tassi di interesse non sa
rebbe a) ribasso, bensì al rial
zo» Siccome il marco conti
nua a restare debole sul dolla
ro la tendenza è chiara. Poehl 
considera indebite le pressioni 
provenienti anche dagli euro
pei (in particolare dalla Fran
cia che ormai viaggia al ritmo 
di 2,6 milioni di disoccupati) 
in quanto l'attuale deprezza
mento del marco ha consenti
to ai paesi membri dello Sme 
di ridurre i propri tassi senza 

che la Germania fosse costret
ta a fare altrettanto II timore di 
una vampata inflazionistica re
sta centrale nel comportamen
to tedesco In sintonia con 
Bonn e Francoforte c'è il go
verno britannico - nonostante 
la recessione - e In parte 1 
giapponesi che si sono pro
nunciali per una «politica sul 
tassi di Interesse neutrale» 
Neutrale, in questo caso, signi
fica lasciar andare le cose co
me stanno e cioè verso un ri
tocco all'insti dei tassi tedeschi 
(che avrebbe un effetto positi
vo sullo yen) qualora non ba
stasse l'azione delle banche 
centrali a fermare il dollaro 

La Casa Bianca si trova di 
fronte ad un dilemma come è 
possibile rar; accettare fonda
mentalmente al tedeschi di far
si carico del loro ruolo di loco
motiva mondiale alutando in 
questo modo anche l'econo
mia statunitensea uscire celer
mente dalla- recessione? Anco
ra ieri Bush ha insistito sulla 
necessiti che anche la Federai 
Resene accetti l'idea di tassi di 
interesse mondiali «un tantino 
giù» Intervento rivolto al G7 di 
Washington • e a Kohl-Poehl -
quanto a casa propria II sotto

segretario al Tesoro Mulford e 
stato ancora oiù esplicito «Nel 
prossimi 6-12 mesi si deve 
giungere ad una visione comu
ne per affrontare la scarsità di 
risorse finanziarie nel mondo. 
Ormai l'inflazione e sotto con
trollo». Il tentativo americano è 
quello di forzare un accordo 
sulta ripartizione del costo sia 
della ripresa della crescita che 
della ricostruzione dell'est e 
delle aree delia guerra del Gol
fo in un momento in cui i paesi 
produttori di petrolio hanno vi
sto ridursi I loro surplus cosi 
come la Germania. E gli Stati 
Uniti non hanno le risorse per 
farlo 11 direttore generale del 
Fondo monetario intemazio
nale, di solito allineàtisslmo, 
non dà ragione al presidente 
americano II modo migliore 
per diminuire i tassi di interes
se, ha sostenuto Michel Cam-
dessus, è perseguire politiche 
di aggiustamento che riduca
no I deridi di bilancio (il tasto 
dolente per l'Italia tanto quan
to per gli Stati Uniti) La cresci
ta non sarebbe aiutata •trasci
nando artificialmente I tassi al 
ribasso». Solo che neppure gli 
aggiustamenti cari al Fml sono 
neutrali, nel senso che è diffici

le creare ulteriore risparmio aliando già ci sono tanti segni 
i recessione da consumi 

Cumdessua mette - ma senza 
dirlo - Il dito sulla piaga ameri
cana non è possibile fare i 
conti con le tasche degli altri, 
costringendo cioè i partner a 
farsi carico dei costi di una ri
presa che si rivela la più com-
Elicati degli ultimi vent'anni 

a decisione politica degli Sta
tes di estendere generosamen
te il beneficio della riduzione 
del debito alla Polonia olire lo 
sconto del Club di Parigi ha 
creato polemiche a non finire 
E questo è un altro scoglio del 
G7 Gli Usa si sono trovati con
tro non solo i banchien privati 
europeì<l propri li sta sovven
zionando) ma anche i governi 
giapponese, francese e britan
nico Il caso sovietico fino a 
qualche giorno fa tenuto in 
freezer per via del giudizio so
speso degli Usa sulla leader
ship gorbadoviana per eviden
ti ragioni politico-diplomati
che, sembra possa trovare una 
soluzione dopo il patto tra 
GorbaciovedEltsin Fino a ieri, 
l'agenda del Fml prevedeva 
solo i paesi dell Europa centro-
orientale e non 1 Urss. Oggi, gli 

Michel Camdessus 

Usa sembrano premere per 
una scelta precisa di aiuti fi
nanziar alla pereslroikà nono
stante non ci siano concreti 
passi in avanti verso la riforma 
economica Ma e possibile che 
qualcuno (britannici e giap
ponesi) voglia stabilire una 
volta per tutte quali sono le re
gole del coordinamento per 
lEst Sulla proposta giappone
se (in sintonia con I Italia) di 
una nuova emissione di diritti 
speciali di prelievo da parte 
dei membri Fmi proprio per ri
spondere alla liquidità debole 
già si intrawedono problemi 
per la distribuzione delle quo
te 

Bilancia Nel 1990 la bilancia petroli-

[lotrnlifora fera italiana è peggiorata ri-

rctrUIIICra spetto al 1989, ma fortunata-
UCi C OmCrS mente e ancora lontana dai 

n o i 1 QQli pesanti deficit registrati fra il 
IICI J .77V 1981 ed il 1985 Secondo I 
^ ^ _ _ ^ ^ _ _ _ _ ^ ^ ^ dati nportati in un lavoro del 
^̂ "*«»»»»»»»»»»»»»»»»•««•»»»»»»»»»» serv^jKj SHKJJ economici e d 
energetici dell'Eni, nel 1990 la bilancia petrolifera ha chiuso 
c o n un passivo di 16338 miliardi contro i 14424 del 1989.1 
10433 del 1988. i 30262 del 1985.1 27674 del 1984.12S3S5 
del 1981 ed 117586 del 1980 La guerra del Golfo c o n conse
guente aumento dei prezzi petrolife-i, h a inciso anche sul 
primo m e s e del 1991 a gennaio si è registrato un deficit di 
1822 miliardi contro un passivo di 1S43 nel gennaio 1990 e 
1086 nel gennaio 1989 Per quanto riguarda il fabbisogno di 
energia nel 1990 si è registrato un incremento molto esiguo, 
so lo i o 0.8% contro il + 3% del 1989 Secondo lo studio c i ò è 
dovuto al fatto c h e nel 1990 la fase espansiva dell 'economia 
italiana ha subito una battuta d arresto il pil si e incrementa
to del 2 . 1 * contro il 3 . 2 * del 1989. mentre 1 attività produtti
va industriale ha registrato un lieve arretramento rispetto ai 
livelli del 1989 LaCerus 
in rosso 
venderà 
Saint Laurent 

11 1990 per la Cerus è stato 
un anno difficile La holding 
francese di Cario d e Bene
detti ha annunciato un bi
lancio consolidato in rosso 
per circa 500 miliardi di lue. 
contro un utile netto di circa 

«»»*»»••»•««•»»•«•»-•»•»»»•»»»» 240 miliardi registrato 
nell'89 Le perdite s o n o state causate dagli accantonamenti 
decisi a seguito della vendita della quota della Sgb E la «cu
ra dimagrante» continua La società cederà, prima del 31 
maggio. I intera quota del 14 9% c h e possiede nel gruppo 
Yves Saint Laurent, ai due proprietari della società di cosme
tici, Yves Saint Laurent e Pierre Berge La transazione con
sentirà alla Cerus di incassare d i c a 125 miliardi di lire 

Banecfcoop): 
aumenta 
la raccolta 
e cala l'utile 

La Banec, la banca dell'eco
nomia cooperativa della Le
ga, ha chiuso il 1990 c o n un 
utile di 500 milioni. 700 in 
m e n o dell'89 In aumento 
invece la raccolta diretta. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ passata da 91 a 135 miliardi. 
•»»"••••»»»»»»•»»»»»•••"•••••"••••"»» Quella indiretta invece si e 
fermata a 83, mentre l'anno scorso era stata di 4 8 0 miliardi 
m a comprendeva tutte le partecipazioni azionarie dell'istitu
to Il consiglio di amministrazione h > confermato alla presi
denza Pietro Verzelletti e vicepresidente è stato nominato 
ManoZucchclU. 

Comincia 
oggi a Roma 
il VI congresso 
Confesercenti 

Lo slogan del VI congresso 
Confesercenti. c h e si apre 
oggi a Roma e c h e prosegui
rà domani, per chiudersi d o 
menica, è «L'impresa è cre
sciuta» Le imprese di c o m -

. mere io. turismo e servizi. 
^ • " • " • ^ ^ ™ 1 , ™ ^ ^ K J ™ " aderenti alla Confesercenti, 
si interrogano sul loro futuro e sulla prospettiva del mercato 
unico europea. Nella prima giornata è prevista la relazione 
introduttiva del presidente Gian Luigi Bonino e l'intervento 
del neoministro dell industria Guido Bodrato. 

Borsa: Bai 
e Banca Marino 
verso 
la quotazione 

La Banca d'America e d'Ita
lia e la Banca di Manno po
trebbero fare il loro ingresso 
in borsa i vertici dei d u e isti
tuti hanno aw'ato contatti 
c o n Li Consob al fine di far 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ quotare i propri titoli in u n o 
* ^ ^ " " " " ^ — ^ ^ " " * * " ™ ^ ^ dei mercati borsistici regola
mentati Ma esistono anche altre società in lista di attesa, si 
tratta di un'altra banca (Banca di S Gemignano e S Prospe
ro) , di d u e compagnie di assicurazione (Norditalia assicu
razioni e Cantica assicurazioni) e della Società Villa d'Este. 

Giorgio Mendella riconfer
mato alla guida del gruppo 
Intermercato Ieri sera quan
d o l'assemblea degli azioni
sti del gruppo non si era an
cora conclusa la segreteria 
dell'assemblea ha diffuso ri
sultati parziali c h e non tutta-

«Trionfo» 
di Mendella 
all'assemblea 
di Intermercato 

via non dovrebbero subire variazioni Hanno partecipato al 
voto i titolari di 53 milioni di azioni su 99 milioni Tra i sette 
membri eletti nel consiglio di amministrazione Giorgio Men
della è stato votato dai titolari di 51 milioni di azioni, pari ad 
oltre il 95% dei partecipanti all' assemblea Eletti anche Ro
berto Bina e PiergiuUo Cinotti, ex amnministratori del grup
p o inquisiu dalla magistratura. Gli altri quattro membn s o n o 
Livio Cantafio. Angelo Borsacchiello, Bruno Panizza e Anto
nio Bussone 

FRANCO BRIZZO 

>La società controllata da Ifil (Agnelli) e Bsn 

Agnesi e Iiebig insieme, 
nuovo «polo» della pasta 
• • ROMA. L'Ifil. la finanziaria 
di partecipazioni del gruppo 
Agnelli e la multinazionale 
francese Bsn, affiancate da 
tempo in una strategia di 
espansione nel settore a-imen-
tare, rafforzano la loro presen
za nel comparto e si appresta
no a costituire un polo indu
striale della pasta In grado te 
non proprio di contrastare 
quanto meno di rivaleggiare 
oon la solida leadership dete
nuta dalla Boriila (2400 ml'iar-

, di-di fatturalo nei '90) che con-
Atrolla qualcosa come il 34% del 
mercato nazionale ed una 
quota superiore al 20% del 
mercato europeo 

Secondo gli accordi definiti 
in questi ultimi giorni, e resi 
noti ieri, a decorrere dal 1 gen
naio dei '92 la Agnesi di Impe
ria, una delle più antiche 
aziende del settore - controlla
ta dai due gruppi attrawso la 

Gatbanl - e la Panzani Ponte 
Uebig spa saranno fuse in una 
unica società che potrà conta
re • come sottolinea una nota 
diramata dalla società ligure -
su un fatturato complessivo di 
300 miliardi e su una commer
cializzazione di un milione e 
quattrocentomila quintali al-
I anno di pasta. 

Il nuovo polo controllerà 
una quota dì mercato pari al 
10%. sommando il 4% che fa 
capo alla Agnesi e il 6% rap
presentato dalla Bsn e frutto 
dell'intensa campagna di ac
quisizione condotta negli ulti
mi anni In Italia (Pastifici man
tovano, Gigi. Ponte, Tomadini 
e Spiga) per la nuova società 
si profila cosi il secondo posto 
nel settore delle paste alimen
tari alle spalle del colosso che 
fa capo a Pietro Barili». 

La nuova concentrazione 

pastaria italo-francese segue, a 
pochi giorni di distanza, la de
finitiva uscita della famiglia 
Agnesi dall'azionariato dell o-
monima azienda con la ces
sione del 40% ancora detenuto 
dalla dinastia industriale impe
riese alla Galbanl dopo la sca
lata portata a termine l'anno 
scorso da IDI e Bsn 

La fuzlone - conclude la no
ta della società • consentirà di 
realizzare sinergie operative e 
comporterà il raggruppamen
to delle attività amministrative 
in un'unica sede ad Imperia. 
Decisione, quest'ultima, con
dannata severamente dal co
mune di Perugine dalla regio
ne Umbria che in una nota uffi
ciale denunciano come la de
cisione di trasferire il centro di
rezionale della Panzani-Liebig 
•offende la dignità dei lavora
tori, delle istituzioni e dell'inte
ra collettività» 

Aprile nero per Ford e General Motor, bene invece Chrysler e giapponesi 

Continua la recessione negli Usa 
A picco (-11,7%) l'industria dell'auto 

ATTILIO MORO 

••NEW YORK. Non accen
nano a finire i guai per l'indu
stria americana dell'auto I 
dati relativi alle vendite della 
seconda decade di aprile -
uno dei penodi più significa
tivi dell'anno perché indicati
vo dell'andamento delle ven
dite di primavera - danno in 
caduta libera la vendita di 
automobili e autocarri legge
ri di marca americana. La cri
si non risparmia per la verità 
neanche le auto giapponesi 
prodotte negli Usa, anche se 
per queste ultime l'anda
mento delle vendite e sicura
mente più favorevole che per 
le Tre Grandi. 

L'insieme dell'industria 
americana dell'auto ha ven
duto nella seconda decade 
di aprile 270864 auto, 
l'I 1,7% in meno rispetto alle 

306 667 vendute nella deca
de precedente La proiezio
ne annuale del dato della se
conda decade di apnle dà un 
volume di vendite di 5,6 mi
lioni di auto l'anno, ben infe
riore a quello relativo al com-
spondente periodo dell'anno 
scorso (6,4 milioni) 

La più colpita è la Ford, 
che perde il 22,4%, perdite 
che sarebbero state ancora 
maggiori se non fossero state 
in parte compensate dal 
buon andamento del fuori
strada «Explorer» Segue la 
General Motor che perde il 
15,1% La Chrysler è invece 
l'unica a guadagnare, aven
do realizzato un incremento 
di vendite del 2,1% per le au
to e del 13,2% per gli autocar
ri Ma lo ha fatto offrendo 
nelle ultime settimane sconti 

formidabili ai suoi clienti Le 
cause della perdurante de
bolezza del mercato ameri
cano dell'auto sono state at-
tribute dagli economisti della 
Associazione nazionale dei 
rivenditori alla «white celiar 
recession», la recessione che 
ha colpito soprattutto i ceb 
medi, e agli elevati tassi di in
teresse. 

«L'andamento delle vendi
te di apnle nflette la tenden
za degli ultimi sei mesi - dice 
il portavoce dell'Associazio
ne, Tom Webb - e smentisce 
le voci secondo le quali l'e
conomia americana sarebbe 
alla vigilia della ripresa» Per 
Michael Luckey, presidente 
della Luckey Consulting 
Group, tra le cause del calo vi 
sarebbe la crescita del mer
cato delle auto usate, messe 
in vendita a prezzi stracciati 

dalle compagnie di noleggio 
Come che sia, i segni della ri
presa non sono ancora alle 
viste A fare le spese della 
perdurante recessione sono 
anche la Honda (che perde 
l'8,5%, sebbene i suoi con
cessionari svendano ormai la 
Accord, il modello che più ti
ra sul mercato americano), e 
la Toyota che perde l'I 1,1% 
Le perdite colpiscono pan-
menti sia i modelli prodotti in 
Usa che quelli importati dai 
Giappone Bene vanno inve
ce le altre quattro giapponesi 
presenti sul mercato ameri
cano, !a Nissan la Subaru, la 
Mazda e la Mitsubishi, cia
scuna delle quali ha realizza
to un aumento delle vendite 
tra il 20 e il 30% dei modelli 
prodotti nelle loro aziende 
americane Conunua quindi 
- malgrado rutto - la tenden
za che vede le aziende giap

ponesi (le cui vendite au
mentano complessivamente 
del 13%) conquistare sempre 
nuove posizioni a danno di 

auelle americane (che per-
ono invece il 17,8%) Le Tre 

Grandi annunceranno la 
prossima settimana le loro 
perdite nel pnmo Bimestre di 
quest'anno, e pare che la ci
fra tocchi ormai i tre miliardi 
di dollari Unico dato positi 
vo per la auto americana e 
quello annunciato infine dal
la General Motor Europe l'a
zienda ha venduto sul mer
cato dell'Europa occidenta 
le nei pnmi tre mesi del '91 
443 600 veicoli, il 6 5% in pm 
rispetto ali stesso periodo 
dell'anno scorso Un risultati 
tanto più incoraggiante - di 
cono alla GM -pechéotte 
nuto nel quadro di un calo 
generale delle vendite delle 
auto in Europa. 

l'Unità 
Venerdì 
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